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ROMA Sospesi nella sabbia del deserto,
aggrappati su camion stracolmi con po-
co cibo e acqua. Chi protesta, viene pic-
chiato, torturato e a volte perfino arre-
stato da poliziotti e militari. «Gheddafi
si liberà così degli immigrati che l’Italia
non vuole: un filone di pane e tutti sui
camion», raccon-
ta Barbara Leonar-
di giornalista di
Sky Tg24 nel suo
reportage (che an-
drà in onda doma-
ni alle 14.35). È
«caccia al nero» a
Tripoli. È in atto
un vero è proprio
esodo tra le dune
del Tenerè (Saha-
ra). Il tutto è co-
minciato nell’ago-
sto scorso, nello stesso periodo in cui
l’Italia ha stretto i suoi rapporti con
Libia per contrastare l’immigrazione
clandestina. Trecento persone ammas-
sate su ogni telonato, verso il viaggio di
ritorno del sogno spezzato. Chi cade è
perduto. Poche le soste dei bestioni del
deserto: solo per la pipì e le preghiere
della sera. Due colpi di clacson e chi
non si affretta a risalire resta nella sab-
bia. Ovunque, pietre usate come lapidi
per ricordare i compagni morti. La gior-
nalista di Sky ha documentato tutto
questo al confine tra Libia e Niger. E la
stessa sorte di queste migliaia di perso-
ne potrebbe capitare anche agli oltre
mille migranti che da Lampedusa il mi-
nistro Pisanu ha deportato in tutta fret-
te in Libia in questi giorni. «In Libia
non si scherza, è un paese razzista», rac-
conta un immigrato della Sierra Leone
ora nel deserto. «Ti incontrano per stra-
da e ti tirano le pietre addosso. Ti pic-
chiano senza motivo». E un suo compa-
gno di viaggio aggiunge: «La polizia è
ingorda: soldi, vestiti. Tutto. Chi non
ha niente da offrire deve scendere dal
camion».

La soluzione Pisanu Drammatica
conferma dice Lillo Miccichè dei Verdi.
I Ds con Marina Sereni chiede al gover-
no di verificare se i diritti dei rimpatria-
ti in Libia sono rispettati. Ma il mini-
stro dell’Interno Pisanu nel corso del
suo discorso alla Camera non ha detto
una parola sul reportage di Sky. Eppure
qualche mese fa fu lui stesso a parlare di
una situazione drammatica nel deserto.
Nonostante ciò non ha avuto pietà nel
dare il via libera ai respingimenti a Tri-
poli. «Io so come sono fatti gli immigra-
ti clandestini, li conosco... Non a caso il
90% della popolazione carceraria di ori-
gine extracomunitaria è costituito da
immigrati clandestini». Il ministro Giu-
seppe Pisanu, in un’aula vuota a Monte-

citorio (presenti solo 29 deputati, assen-
te l’Udc di Follini) dice la sua verità
sullo scandalo italiano di Lampedusa:
la deportazione in massa di oltre mille
migranti in Libia con le manette di pla-
stica ai polsi. «Una decisione ingrata
ma necessaria per bloccare l’assalto or-
ganizzato alle nostre coste. E ci sono
ancora migliaia di persone pronte a par-
tire. Ma quali manette, respingimenti

collettivi e violazione dei diritti umani a
Lampedusa... Le fascette di plastica -
precisa il responsabile del Viminale -
sono state utilizzate solo nei confronti
di alcuni soggetti che facevano temere
rischi per la sicurezza del popolo. Non
abbiamo eseguito alcun respingimento
collettivo ma provvedimenti individua-
li di respingimento ad esecuzione im-
mediata, come prevede la Turco-Napo-

litano». Inutile far notare al ministro il
riscontro fotografico sul trattamento
dei migranti sotto gli aerei militari. Im-
magini pubblicate sulla stampa di tutto
il mondo e trasmesse anche dalle televi-
sioni straniere. Lui insiste con la sua
linea, a cominciare dalla scorrettezza
usata nei confronti dell’Alto commissa-
riato dell’Onu per i rifugiati (Unhcr).

Le bugie Laura Boldrini, portavoce

dell’Agenzia dell’Onu, ribadisce che la
richiesta per l’accesso al centro di Lam-
pedusa l’ha inviata lei stessa al Viminale
il 2 ottobre scorso in tarda mattinata.
Pisanu, invece, ha detto alla Camera
(presente ai banchi degli ospiti anche il
sindaco dell’isola Bruno Siragusa) che
l’Unhcr ha «fatto formalmente richie-
sta il 4 ottobre» e che è stata autorizzata
due giorni dopo «quando si sono rista-

bilite le condizioni di sicurezza» per i
visitatori. E la polemica con l’Onu non
finisce qui. Da Ginevra parla Ruud Lub-
bers, il massimo rappresentante del-
l’Unhcr: «A Lampedusa l’Italia ha invi-
tato l’Onu a pranzo quando il pasto era
ormai praticamente finito». Oltre 1000
persone erano già state rinviate in aereo
in Libia e altri 5000 migranti di varie
nazionalità erano state trasferite nei cen-

tri di Caltanissetta e Crotone.
«Troppo tardi. In pratica il pasto

era già finito e sulla tavola restava solo
un po’ di dessert», ha metaforicamente
osservato il responsabile dell’Unhcr.
Un funzionario Onu è da ieri sera nel
centro di Lampedusa. La valutazione
non è stata ancora completata ma in
base alle prime conclusioni, - sottolinea
Lubbers - l’affrettato criterio basato sul-

la nazionalità usa-
to per selezionare
le persone alle
quali consentire
l’accesso alla pro-
cedura d’asilo
non ha permesso
a singoli individui
di qualsiasi nazio-
nalità di inoltrare
domanda.

I numeri
del ministro

Dal 29 settembre
ad oggi a Lampedusa sono giunti 1.787
clandestini - dice il ministro -: 544 sono
stati avviati ai centri di accoglienza di
Crotone, Caltanissetta e Ragusa o per-
chè richiedenti asilo (408) o per accerta-
menti (136): stranieri dichiaratisi pale-
stinesi e poi risultati egiziani. 1.153 so-
no stati identificati, respinti e riammes-
si in Libia. Per la precisione - sottolinea
- 1.119 egiziani, 11 marocchini e 23
bengalesi. Per le rimanenti 90 persone
le procedure di identificazione sono an-
cora in corso. In tutti i casi si sono
svolte «le procedure consuete, con la
dichiarazione dello straniero e successi-
ve verifiche della polizia, sempre assisti-
ti da interpreti di madre lingua araba».
Secondo Pisanu sono state rispettate le
norme nazionali e internazionali per la
tutela delle situazioni a rischio: persone
provenienti da paesi interessati da con-
flitti interni, minori, donne o nuclei fa-
miliari.

Poi polemizza a distanza con
l’Unhcr: «Accetto tutte le critiche fatte
in buona fede. Poi però so che i proble-
mi concreti se li deve risolvere l’Italia».
Precisa che non esiste «alcun accordo»
con la Libia per il trattamento degli stra-
nieri espulsi dall’Italia. Che l’obiettivo
resta quello di azzerare gli sbarchi e che
il governo pensa a creare una nuova
rete di centri polifunzionali per l’immi-
grazione da istituire e gestire d’intesa
con le Regioni e gli enti locali. E conclu-
de l’informativa urgente dicendo: «Dob-
biamo essere molto vigili sui clandesti-
ni provenienti dal Corno D’Africa, do-
ve c’è Al Qaeda, così come su quelli
provenienti dall’area subsahariana do-
ve l’estremismo islamico si diffonde ra-
pidamente».

Un discorso che non è piaciuto af-
fatto all’opposizione (Ds, Verdi, Mar-
gherita, Rifondazione): «Non ha chiari-
to sulle deportazioni».

I deportati condannati al deserto
Cosa succede agli immigrati che l’Italia non vuole: in migliaia torturati e spediti dalla Libia verso il Niger

Pisanu sui respingimenti «di massa»
«Gli immigrati? Li conosco bene, io...
riempiono il 90% delle carceri»
L’Onu: negata la possibilità di asilo

LECCE «Oggi presso il centro di Lampedusa potrebbero essere compiu-
te gravi violazioni della nostra Costituzione». Lo sostengono i senato-
ri Alberto Maritati, Chiara Acciarini e Tana de Zulueta in una lettera
aperta al ministro dell' interno Pisanu. «Ci riferiamo in particolare -
affermano - ai 90 giovani ospiti la cui provenienza e la cui identità
non sono state accertate». «Non sono stati respinti immediatamente
alla frontiera e quindi per loro dovrebbe scattare il meccanismo dell'
accompagnamento coatto, una procedura da svolgersi con tutte le
garanzie richieste dalla legge e in particolare dai recenti pronuncia-
menti della Corte Costituzionale». Per i tr parlamentari «eventuali
cavilli o scorciatoie burocratiche, con il ricorso improprio al cosiddet-
to “respingimento differito” sono lesivi dei loro diritti garantiti della
costituzione italiana. Hanno diritto, infatti, ad essere identificati, a
potere spiegare il motivo del proprio arrivo in Italia, e poter accedere
alla procedura di richiesta di asilo». «La invitiamo quindi - concludo-
no - a verificare che nei confronti di questi 90 giovani ospiti siano
rigorosamente osservate le procedure previste dalla legge, anche alla
luce dei recenti pronunciamenti della Corte Costituzionale e della
Carta dei diritti dell' Uomo, e a verificare con estrema esattezza la
situazione giuridica che si configura, in modo da garantire a loro e a
tutti i cittadini italiani, che il rispetto delle leggi e della costituzione è
sempre la prima assoluta preoccupazione delle nostre istituzioni».

IMMIGRAZIONE uno scandalo italiano

La predica ai funerali
del giovane morto
lunedì: «Gridatelo
forte, qui si muore
ancora per
il lavoro»

Ristrutturazioni «facili»
di ville storiche, ditte di
subappalto che vanno
e vengono. La Cgil:
controlli nemmeno
a parlarne

Reportage di Sky Tg24 in onda domani:
drammatico esodo forzato con i camion
stipati all’inverosimile, arresti e torture

«È la caccia al nero di Gheddafi»

Il giorno 7 ottobre u.s., in Latina, è
venuto a mancare il Dottor
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ra Diaz, Lina Fibbi, Adriano Guer-
ra, Michele Ingenito, Antonio Rub-
bi, Renato Sandri, Sergio Segre, Na-
dia Spano, Luciano Torquati
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ANGELO OLIVA
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RENZO
Il tuo ricordo vivrà sempre nei no-
stri cuori.
Emidio, Alida, Samantha.
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DALL'INVIATO  Michele Sartori

ERCOLANO Ore 8. Un plotone di ope-
rai comunali inizia la fatica della gior-
nata: potare gli 8 esili lecci a lato dell'
ingresso degli scavi di Ercolano. Quel-
lo sulla piattaforma aerea è un arti-
sta. Impugna la motosega con una
mano sola, come il barbiere la forbice,
e ti-tic e ti-tac sfronda i rametti con
rapidi colpettini, facendo arditamen-
te svolazzare l'attrezzo. Non ha casco,
non ha visiera. I rametti cascano, un
collega col falcetto li libera dalle fo-
glie. Un altro col forcone raccoglie e
infila la ramaglia in un camion. Un
quarto bada al camion. Un quinto
sovrintende. Un vigile bada alle auto.
Alle nove e un quarto il primo leccio è
servito di barba e capelli. 'O barbiere
non si è amputato una sola falange.
Si passa al secondo leccio. A sera, gli
alberi potati saranno tre.

Ore 9.30. Il corso degli scavi, nel
mentre, si è bloccato. Trecento metri
in là, gli operai che lavorano a Villa
Aprile hanno piazzato in strada tre
carriole, un bidone, un tubo. E se stes-
si. Sono in cassa integrazione. Oggi
dovevano arrivare certi fondi pubblici
per riprendere il lavoro, non sono arri-
vati, si sono ovviamente incavolati.
Villa Aprile è una delle ville storiche
vesuviane.

Hotel di lusso. Da sei anni ab-
bondanti è iniziata la ristrutturazio-
ne - pubblicamente e largamente fi-

nanziata - per trasformarla in hotel
di lusso, con parco, sauna, piscine,
tennis e quant'altro. Nel mentre il pri-
mo padrone, don Alfonso Cesarano,
ha passato mano a Corrado Ferlaino.
Ai lavori si sono alternate quattro o
cinque imprese, fra interruzioni conti-
nue. Comunque, ad Ercolano Villa
Aprile è un caso quasi unico: i 58
operai sono regolarmente assunti, c'è
entrato - dopo scontri furibondi, liti,
minacce - perfino il sindacato. Ma c'è
un cartello che avverta di quali lavori
si tratta, appaltati da chi a chi, per
quale importo, con quali responsabi-
li? Ovviamente no: nessuno. Le impal-
cature che avvolgono la villa sono pro-
tette da teli antipolvere? Figurarsi.
Un intrico di tubi innocenti si arram-
pica alle pareti, dentro e fuori, con
passerelle in parte di lamiera, in parte
maggiore di assi di legno traballanti.
Delle tre trombe degli ascensori inter-
ni, due sono protette, una no. Questo

è il massimo della legalità immagina-
bile. Si è arrivati perfino - perfino! -
ad allontanare un'impresa di pittori
subappaltante, giunta al lavoro con
dei ragazzini fuori regola - poi è torna-
ta: la stessa, ma senza ragazzini. Que-
sto molto futuribile hotel, arrivato a
metà ristrutturazione in sei anni, che
sarà finito chissà in quale decennio,
ha un'altra peculiarità: tiene già 'o
direttore. In una casetta nel parco in-
terno il direttore dell'albergo ha il suo
ufficio, viene ogni giorno, a far chissà
che.

Ore 10.00. Bonariamente convin-
ti dai poliziotti - che poche ore prima
hanno già avuto il loro daffare a pa-
lazzo Tarascone, giusto di fronte al
comune, dove sono crollati i soffitti
marci di tre appartamenti dichiarati
inagibili vent'anni fa, spedendo in
strada anche il resto del caseggiato -
gli operai di Villa Aprile vanno ad
occupare Villa Ruggiero, sede del «pat-

to territoriale Miglio d'Oro», insom-
ma l'ente che doveva sborsare i fondi
a Ferlaino per riprendere i lavori e
pagare la cassa integrazione. 'O presi-
dente - del patto - è chissà dove.

L’elite. Nell'attesa, seduti sulle
scale, i cassintegrati discutono pazien-
temente di sé. Qua, sono la crema
della crema, pur nella sfiga, una èlite,
cinquantotto mosche bianche, col li-
bretto di lavoro e la busta paga. Età
media, fra i trentacinque ed i quaran-
ta. Minimo, vent'anni di cantiere alle
spalle: sempre in nero, prima di ap-
prodare qui. Contributi previdenziali
all'attivo: chi due anni (fortunello!),
chi pochi mesi. Visto da Ercolano, il
dibattito sull'età pensionabile è piutto-
sto astratto: «E chi arriverà mai, ad
avere abbastanza contributi?», ghi-
gnano fatalisti. A meno che il sin-
ghiozzante restauro di Villa Aprile
non duri altri trent'anni. Mica è esclu-
so.

Ore 11.30. 'O direttore - del patto
- ha fatto sapere telefonicamente che i
soldi arriveranno, lunedì, si spera. Gli
operai smobilitano.

In giro per Ercolano intanto si è
aperta una buca in una strada, un
passante c'è finito dentro, ma non si è
ammazzato. Ciro Nappo, il segretario
degli edili Cgil, che ha guidato quelli
di Villa Aprile, è momentaneamente
libero. Ciro, ma come va qui con la
sicurezza? Si lancia nella descrizione
degli appalti pubblici, del meccani-
smo al massimo ribasso: «Le imprese,
che da un po’ arrivano quasi tutte da
Caserta, offrono regolarmente il 30, il
40% in meno. Poi risparmiano. Su
che? Prima di tutto sulla sicurezza.
Poi sulle paghe: almeno il 50% degli
operai è in nero. Poi sui subappalti».
Non parliamo dei lavori privati. Ci-
ro, ma gli enti pubblici che affidano
gli appalti, almeno almeno le giunte
di sinistra, non mandano qualche fun-

zionario a controllare i cantieri, come
si lavora, come si paga? Si stringe nel-
le spalle. Ciro, vuol dire sì, vuol dire
no? «Vuol dire no. Non controllano».

Ore 12.00. Giretto turistico-sinda-
cale per i cantieri di Ercolano. Sono
pochini, per lo più rifacimenti di fac-
ciate. Che ne hanno un gran bisogno.
Qua magari manca il non-finito alla
calabrese, ma il terrazzo all'ercolana
è una vera specialità. Non c'è terrazzi-
no di condominio - si parla di case
recenti - che non sia slabbrato, corro-
so, assottigliato, con brandelli di ferro
e cemento in vista. Risparmi, si sa.

Niente cartelli. Naturalmente in
nessun cantiere, grande o piccolo, c'è
il minimo cartello relativo ai lavori in
corso. Verso il Vesuvio, la strada co-
mincia a puntellarsi di scheletri di
case, abusive, fermate in tempo, rima-
ste né carne né pesce. Ridiscendendo
in città, ecco finalmente una palazzi-
na bella, avveniristica, colorata di

ocra, bianco e azzurro, quasi ultima-
ta. Ed ha pure il primo e unico cartel-
lo esterno relativo ai lavori: «Ministe-
ro della Difesa.

Costruzione della caserma dei ca-
rabinieri di Ercolano». Splendido. Eh,
no. È ferma e sequestrata da più di un
anno: costruita in mancanza di con-
cessioni edilizie. Mezza giunta con-
dannata. Si cerca una soluzione: forse
un giudice farà entrare lo stesso i cara-
binieri, come «custodi giudiziari» dell'
immobile, e custodendolo ci lavore-
ranno. Fantasia.

Ore 15.30. Da casa Iacomino par-
tono i dolenti funerali di Francesco,
l'operaio - in nero - precipitato e mor-
to a Ercolano. Parecchie bandiere ros-
se, degli amici della Cgil. Molta gente.

In Duomo, don Antonio tiene
una predica di fuoco. Contro la ca-
morra, «che soffoca ogni iniziativa».
Contro «l'omertà di chi tace la verità,
magari perché teme di perdere anche
quello straccio di lavoro in nero che si
ritrova». Contro la comunità cristia-
na, che non s'impegna abbastanza ad
annunciare «il vangelo della legalità e
della giustizia». Invita tutti: «E voi
gridatelo forte, che qui si muore anco-
ra per il lavoro!».

Fuori Duomo sono aperti due
cantieri. Nessun cartello. Sono del co-
mune: lodevole ma non annunciata
riqualificazione urbanistica. L'ingres-
so è strettamente vietato agli estranei.
In uno, tra i piloni incompiuti, qual-
cuno ha steso il bucato.

‘‘‘‘

Ercolano, lavori fuorilegge anche in caserma
Zero misure di sicurezza, operai in nero. Sotto sequestro pure la nuova sede dei carabinieri: abusiva. Ieri i funerali di Francesco Iacomino

I Ds: «A Lampedusa si profilano
gravi violazioni della Costituzione»

lettera a Pisanu

Un fermo immagine televisivo di SKY TG24
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